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MO. MO, 

ILLVSTR1SS. E REVER. P. 

SIC E PADRON COLENDISS. 

LMercurio.il quale io vltimamnté detti 
alla Scampa i andato attorno <zjran tempo 
verL'P ù (en^a nome dell Autore \ eccct~ 
to » che in ^ calche i rnpre jfione doue fi dice $ 
che fu Guglielmo Ba e*) ; mtnon fi fa già 
, en^one , eh et fuffe d Ila Compagnia^ 
4ì Gitsù ; e pure io fapeua che egli vjci- 
Uì da Li : quanao druditiffimo Signor Antonio Magliaie- 
chuonm o g a*di{Jìmo contento me lo fece veder rtgifìrato 
nel catalogo degli scrittori di (JJa del Vadre Megumb<Lj$ 
onde reflituitogli sì nobil carattere l o fatto con efjo di nuouo 
y/cire alla luce onorato anche col nome del StreniffìmoVrinci- 
pe Franccfco Maria di Tofcana , e adeffo lo raffegno ci capo 
della lua lUuIìnffima Religione , che è y. P. B^cucrendiffiwtu , 
aUa cui fomma prudenza fe par effe anche di renderlo alle (cuo- 
lem lerutgio pubblico, e amaggior gloria di S. D. M. fecondo 
la pia mte tifone dell'Autore t filmerei d'auer fatto cofa gru* 
tifimi alVvniuer\ale\ e quando la mia traduzione non foddi- 
tfacefle pienamente , sì come auuiene anche a me fie(fo t non^ 
mancherebbono a V.V. l{euerendt(fima suggetti % i quali la^ 
fotcflcrofmcndarc > &iomi filmerei onorato delle loro corre* 
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Zhm : profetando di voler imparar Rn'aWvltimo da que dot- 
ti , e venerandi Collegi , a' quali fin dall'infanta mi ricotto (co 
tanto obbligato t e particolarmente circa alt t.fUtuz'on Cri [ita 
na t li quale è il fondammo d'ogn'altra virtù . Così vi aueffi 
io fapito edificar fofra degnamente* che forfè oggi la fperanra 
potrebbe foprauan^are il timore , confido però non ottante , che 
labonta di G.em fta per vincere il mio fallire, per le preci de' 
fuot diu jti lerui , e particolarmente di quelli della fua diletta 
Compagnia » alle cui orazioni , e Sacrifici umilmente racco- 
ntando domi a V. Heuercndijs.fo mertnza. 

fircny Udì ii. Luglio ifj%. 



Di V. P. Reuerendifs. 



ymilifs. e dimtìfs. seruitore 



O ftflio Conta Igear. 
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DISCORSO 

DEL SIC OSTILIO CONTALGENI 

Accademico Apatifta, 
Dell! origine , progredì , nufo , e utilità. 

del Mercurio Bilingue. 

Wuftrare ciò, eh a fcricro il *\%. Tier • 
vincendo Carparti in lode, e commenda- 
zione di queftopera. chiamata a ra- 
gione ammirabile dal V. Filippo Me- 
gambe della Compagnia di Giesù,e che 
fi puòatufte !e lingue adattare, fi co me 
vedremo eflere f'eguito ; e per fupplre 
ancora a quanto Io fteflb Carpari auetfe rralafciato t è da 
fapere ( come riferiscono i fopradetti autori , e'I Comenio 
ancora nella prefazione alla fua lanua linguarum re'erata) 
che agli anni partati* cioè nel 161 i.m Salamanca zppref- 
fo Francefcode Cea Tefa vfei al!a luce guelfo nobiliffimo 
parto, col titolo Linguarum , leu modus mavmè 

accommodatus , quo patefit adttus ad omms Imguasintelligrn* 
das * &c* & nunc ad Laureto Linguam perdtfeendam accorri* 
tnodata in qua nimirum tottus lingua vocabula, qu£ frequen- 
tiora $ & fundamentaltora funt contmentur % cum Indice voi 
cabulorum t & trunslationt Htfp-mca . 

l a quaPopera per reazione dell'ifteflò Comenio, e de! 
Carpato fu attribuita a* Padri creila C ocrpapniadiGie?iì; 
& a n oi a equità , perche quefta inficre religione . e nel- 
lo spirito, e nelle Lettere fiftudia fempre a iragpcr r'o- 
riadi Dio, di trouarnuoui mezi per benefit arr i r*r(fi* 
Oli ; arrogefi ancora 9 che i Padri furono di nazior ? lber- 

A ì nefe, 




6 

r,cfe,come o!tre a! prefato Comenio, fa ampia fede la men- 
touan edizione di Sai -i manca , oue fi legge lAUVA Lin 
guarum, &c. come fopra InduSiria Tatrum Uibemorum So- 
attatis le fu , qui in Collegio eiujdem nauoms ialamanticf de* 
glint , //; lucetti edita. 

l/Inuentore , e l'Autore principale fu il P. GVGL 1EL- 
MO BATEO natiuo di nobil luogo de! Rcqoo &1 berma % 
ed aHora » che fu in Madrid molto familiare del Sig. Conte 
Gafpero teioppio in quei giorni dimorante alla Corte del 
Rr Cattolico. 

E fc bene egli là doue tratta di ciò , non di not zia che'l 
Bateo fia R li^iolo di quefta venerabil Compagnia > non 

10 negando ancora » perche folamente il tace • nonrepu- 
gna a quanta finora s'e detto : al che per maggior corro- 
bo razione piacemi d'aggiugnere I Elogio» che de! V. Bateo 
lafciò fentto nella Biblioteca degli Se littori di fua Religione 

11 foprannominato P. Filippo Megambe Giefuita datami dal 
noltro cruditifs. Si^jtntMagliabechi del i'infrafer. tenore. 

tìVlLìELM VS B ATEVS natione Hibernus vir valdt^ 
indtfflnus , vtnit ad ìocietatem annosnatus circiterxx*. £, 
Belgio Pacauium mifjus ad $udia\ ijs confcftisabijt in Hifpa- i 
niarr ; & Salamanticarprrf/wtf fu& genti t Seminario . Tradì 
tus fan ardentifjimo antmarum zelo : carus in primis omnium 
ordinum homimbus , ob fingulares virtutes , & morum pra | 
(tamtam. Concederai Salamantica Matrirum , vtncfQtuu 
quidam perir adaret > rbi mors illum intetopeftiua occupami 
<Lsc xvij, Iunij -^nno Salutts 1614. Edtdit Librum hoc titulo 
1ANVA LlNGV*RVM,&c.comef prafifenfle. 

Quefto buon Padre, che quantunque (feguea dire Io 
Scioppio ) fofle più tofto di mezani ftudj » che a tro > era 
però dotato d'vna fomma innocenza accompagnata ad 
vr/mgegno cosi focile # ed abbondante d'iuucnzioniich'cb- 

be 



bc io ciò pochi Tuoi pari : confideranno le gran fatiche <te 
Religiofi Cattolici , i quali per ifparger l'Eusnecltca fc- 
nienza nel Mondo Nkcho > fono cofìrctti con indicibile di- 
lauuantaggio » e impedimento del frutto da loro pretefo , 
ad apprender barbari $ e incogniti parlari ; e altresì d'infe- 
gnarc a' Neofiti con altrettanto fudcrc la lingua Latin* 
ad effi ftranicra \ meffo dal zelo , e dati amere della prò- 
pagatione della S. Fedd andòpcn/ando , come inoltri 
Predicatori poteffero in brieue tempo, e facilmente impa- 
rar quei linguaggi così ftrani # e diuerfì f e agli ftefli Barba- 
ri con la medefima faciliti , e breuitd infepnar l'idioma.* 
Latino i nel quale comunemente fi ferfuono le fcienic fu- 
pernalmente riuclatc*e neceffaric a faperfi per la confecu- 
zione dell'eterna fa Iute . 

Raccoltili adunque da quefto Padre intorno a più di 
cinque mila vocaboli, volle difendergli in fentenzet o 
detti i con quefto riguardo di non replicare più d'vna vol- 
ta , per quanto era poffibile lo (Uflb vocabolo . La ragio- 
ne di non fi contentare della foia raccolta dePe voci fpic- 
ciolatc, è, perche fe bene così preftamente <?aTa memo* 
ria s'abbracciano , prefto anche dalla medefima fi lafcia- 
no > ma concatenate in detti, n'auuienc, ch'effe allora vie- 
più facilmrnte 

Tercipiant animi dociles , teneantque fidelts l 
come difle quel Poeta: poiché reftano appoppiate al?a me- 
moria > e al difeorfoi o almeno a quell'operazione dello 
intel'etto, per cai componiamo, ediui J iamo,o vo- 
gliam dire affermiamo, e nephian o, cue facilmente la ri- 
membranza dvn* parte nnfrefea U memoria dcllVtra. 

fc'n quefta feconda , e laboricfa fatica fi *alfe l'Autore 
del Sig. D. Ciouanhi Batto fuc fratello , alla C cv< di Spa- 
gna chiamato il Caualtcr della gran memoria , vuc ir o r r trc 
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atte OWane virai orntto comodamente di raggiar* 
dcu j) iottrina t al quale per ter^o s 1 ;i?ianfc il M. R. P< 
S'HWw. ibernefe Sacerdote della teth Compagnia di 
Gicsu li grande spirto $ e Teolo 50 molto eminente , che 
fu poi Lettore di tal facoltà in Dil nga città della Sueuia. E 
sì venne lor fatto di difendere tanta radunanza di voca- 
boli iti 1 1 4 1 ♦ sentenze, o detti la maggior parte de' quali 
fono tolti quafì di pefo da buoni Autori , benché mutati » 
o alterati in qualche parola ; come per via di dire la sen- 
tenza 8. da Cicerone nel principio de I libro primo $ e la 
sent. to.dallib. 3 delle Tufcuane queftioni: La 1$. fi co- 
me molt'altredt mirai AiTublio Siro: La 14. dzGiouenale 
ncllasat.i La 34-dail' Anonimo^ innominato appretto gli 
Ammae(tramenti de !li Antichi dift. j .rub. 8. n. 1. La 20. 
dallib. 1. dittico 5. eia 104. dal lib.i. dittico 2 6* di Cato- 
ne: La yi. 72.^79. dal coro dell'atto del Tiefte, e la 80. 
dalla fc.2.deiratto 2.dell*Hrcole furiofo di Seneca: La 1 j 5. 
dal Pa ad.4.di Cicerone. La 15 i.ela 2?5.da Vergilio Gql.?. 
La 1 o 1 • dal med^fimo nel l»b. 6. dell'Eneida . La ? S9. dal 
Formion di Tcten^io a 5. (c.7. E la 45 4. da Om^/o nella Poe- 
tica: Oltre aT, ff-ruene molte altre tolte da' Simboli di Ttt- 
tagora, da Proucrbi, e da sentenze notiflì ne* cornei a sent. 
1 97. dal Hetto di Chitone vno de fette saui di Grecia regi- 
fìrato ne^i Apoftegmi,ecosì andate difeorrendo . 

Ma robbligo,come se dettoci quale fi legò il P.Bateo co 9 
fuoi compagni di non replicar parola f fé non alcune po- 
che neceffariffimc • cagionò % che alcune sentenze riufeif- 
fero fredde , e quafi puerili » e al parer di qualcuno ridico- 
le. Alchcs'a^giunfe ( tutto è delmedefimotaopp/o) il 
non auere ne lui % né 9 Compagni vna squifita pratica ne 1 
buoni Autori /Mini j \nzi non penfarono 9 che ciò grazia 
fatto importale % aueado per priacipal coacecto di prou - 

uedere 
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tjuedcre all'vtiliti di coloro* *• quali in poco tpnio fa *h 
meitieri d'apprendere lintelligcnsa de libra ferc'efìait, 
cioè a dire della sacra B.bbiai del Meliate» del Breuiale» 
del Rituale, e del Cercmoniale ; onde frappofero eroica 
sentenze cauate dalle sacre Scritture > per efempio La 2. 
dal c. 1. v. 17. deil'Epilè. di S. Taolo a Timoteo : La 5 <>. 
dal e 2. vt 11. dell EpiftoIaagli Ebrei: La 57. dal c. 7. 7. 
51. del a 1. a' Corinti; La 19. dal c.4. v. 24. di D unitilo : 
La 262. dal v.tf. del salmo ioi. La 302. dagli JEuangeli 
di S. Matteo c. 19. v.z^di S. Marco Cé 10. v. 2$.diS. 
0 18. v.25. La 306. dal v. 16. del salmo 7, £ la 167* da 
J^oi?i»oinGio:Trat. 24. regiftrata nel Breuiario nella-» 
Iez.7. delia Dom. 4. di Quarcf, e Ja 385. ancor lei dagli 
Euangeli de* SS. Mact. c. 10. v. 16. Marc. c. 4, v. 12. Lue. 
c. 8. v,i7-c c. 12. 2. 

£ quella é la cagione * ch'egli è fuccefso $ che non po- 
che dizioni» e modi di parlare in quelle Centurie fi tro- 
umo non di così perfetta latinità $ & in diuetfo fenfo vfate 
da gli ottimi Scrittori • Ma niuna di quefìe imperfezioni 
dee far attenere chi che fia » che brami (peditamente d'im- 
padronirfi deila lingua Latina dal fcrUirlì di cosi nobile in- 
uenzione : mentre lo fteflb P. Bateo , con la marauighofr 
facilitai , con la quale ne introduce nelle lettere Iatine>dop- 
piamente ne ricompenfa , perche oltre l'acquifto della lin- 
gua ( la quale nel modo ordinariamente tenuto per via di 
precetti non fi confeguifee già mai con franchezza ) tem- 
po ne auanza per emendarla »c limarla» e con le regolo 
della Gramatica » e con la continua » & accurata lezione 
de 9 buoni scrittori , p*r quel tanto che d'imperfette fi forte 
imbeuuto nell 'apparar quefte sentenze * come difere ta^ 
mente offerti* l'crudiciiljLno , e n quefte cole pcritiflìmo 
Sdoppio. 

Vide* 



Videro IV tilicl df quell'opera coloro che io diurni lini 
gua^i la trafportaiono, imperòche, come narra i! pre- 
nominato Contento % Cubito che ella vfcialla luce trapalata 
ir Inghilterra piacque sì , che fu tradotta in quella lingua 
dal Sig.G/r uanni Barbieri Parigino , e Itampata in Londra^ 
l'anno 1 6 1 5 • e due anni dopo il Sig. Ijaac Abreet Aleman- 
no di Strafbug v'aggiunte la verfione Franzcfc,& iui in quat- 
tro linguaggi la pubblicò. Il quale tornatofene al paefe 
vapgiunfe !a traduzione Tedcfca, chiamandola egli vna_> 
cempendiofiflima, certiffìma* vtiliffimi , e non mai a ba- 
ita n?a lodata inuenzione. Per qucfti Encomi adunque 
auendo ragioneuolmentc trouati molti fautori, in vari tuo» 
phi di Qermania fu ftampsta , e introdotta in molte delle 
più celebri fcuole, e finalmente l'anno 1629. fu imprefla 
in otto linguaggi. 

Ma per dioerfa Arada, e fotto altro, ediuerfo nom cel- 
la peruenne all'Italia • Conciofia cofa che il C. Sdoppio, a 
cui la noitri Nazione per molti titoli è tenutai nel ritorno» 
ch'ei fece dalla Corte di Spagna, la portò fecole per mol- 
te ragioni a prò del pubblico procurò di farla comune 
anche a noi : La prima % e principale per mantenere la 
pron^ffa , com'egli afferma all'Autor di quefta fatica , il 
quale ne Iranno 1^4. dus gioroi auanti la fua morte in_* 
Madrid, ne incaricò il Contadi cui era diuenuto familiare; 
dipoi per fvtilM B che e«fi fteflo aucua fperimentata nell* 
apprendere cr>n quefto modo V Idioma Spagnuolo ; e final- 
irenfe per beneficio delle buon^ lettere, si Latine, pergF- 
ltalian* 9 $\ Tofcane per gl: Oltramontani. 

Sipofero gì\ ia prefa di tradurla in Italiano per l'effica* 
ce persuasione dello Sdoppio t &a pròdeH'vniuerfale, D- 
Virginio Celarmi , non folo vno de'principa i fra la Romana 

pobiiKà>nia nobiliHimoancora per ogfli sorte di letterati!» 
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ra. Il Co. AkffàndroTaJJonit non rtieno fottife # & acuto 
Fitofofo, che egregio Poeta, e GhgUelmo Moons origina* 
rio di Fiandra Giureconftfto, ornato di varie lingue >c*# 
Conigliere de' Sercniffimi Principi Elettori J'Arciuefrouo 
ò\Colonia ì eM Duca di Bauiera, il quile fu permeiti anni 
Segretatio delle lettere Latine > & Italiane del Cardinal 
Serrai La qual traduzione fu ftampata inMilaroncl 162$. 
U prima volra fotto il titolo Ttiercurim Bilingui? » e fiotto il 
medefimo titolo nello ftefìo luogo per la feconda voltai 
fanno vegnente . 

Trouandofì poi alcuni anni dopo ilCorte,ron mi fou- 
uiene per qual cagione, in quefta Città , molto ben \ edu- 
tOj & onorato dall'eroica fplendidezza di cueftc A A* egli 
colnoftroSercnifs. Gran Duca Ferdinando II. di I ce ri- 
cordanza entrò in difcorfodelPvtihta t che alla Chie't., 
Cattolica! & alla Repubblica CriOiana , e alle buore let- 
tere auerebbero rppottate le vetfioni Ebraica , r Cmca di 
quefte sentenze: facilitandoti per qurflt irc7?o Ir in pa- 
rare le dette nobiliflime lingue $ siche la reruicfita di 
S. A.S. approuando con l'ottimo fuo g»udu io il parer di 
lui, fi efibi a {onitriniftrarela fpefa per ra'ifatuhe. Onde 
lo Scttppio percenf» gliode* SS. VterVcitcri il gicuanr^e 
Cau alter Lorenzo Toltn Segretario di S. A.*. cercati in Ger- 
mania due valentuomini accr nei 3 ta ! r m prrfa »c fe (lam- 
par minel 1637. co! titolo toircurius Qj adrilir.guiuti d irUt 
due fatte, alcuni che alienano oltre al u fio latiro !a tr^sla- 
zionc italiana. Greca, ed ibraica, &l altri in luego dell'/M* 
ltana % cou\i verfiom Tedejca t b vna,e l'altra dee icate al Se- 
reniffimonotìro Gran Luca, a fpefe di ru fe fatta Tim- 
preflionc,e in an bidue ci è la giunta dell'efplirazicno 
dicinquantanoue voci ambigue > ridotte in ferma di detti» 
o sentenze per aiuto della memoria) che aUvndecima cen- 
turia 
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furia mancauano per Tuo compimento col titolo d'A 

pendice delle parole ambigua 11 Sig. Carpari venuto ad ia- 
fegnare Vmanita in queito luogo , come quegli che di ta- 
le inuenzione fi fcruina % anzi fu il primo a praticarla nella 
noftra Citti,ncriftampò l'anno 16^9. le prime dieci cen- 
turie» nelle quali molte cofe mutò » cheparuergli meno 
Latine quanto alia purità $ e acco modò la giacitura delle 
medefimc per quanto potè alla Tojcana per benefizio de* 
Fanciul i . Fu anco conofeiuta Tvtilità di quell'opera da_* 
vn buon F{cligiofo % il quale con altr ordine la fc nftampa- 
rc in fenr^ta Tanno 1665. 

Ma a noi in quefta nollra impresone non è piaciuto di 
cauarla del fuo fedo » quando Io Sdoppio medefimo vomo 
si erudito,& metodico non la volle alterare. Anzi nel Te- 
tto latino è feguitata per lo pù (Edizione di 7tf//awo,cccct* 
to che ò aggiunto alJ'vndecimo centinaio fa ppendice del/c * 
voci ambigue ttrouatand Quadrilingue di Germania per 
fnpplimcnto delle sentenze 1 che vi mancauano; e la duo- 
decima Centuria è alquanto alterata » in ciò , che le sen- 
tenze fi fon fatte terminare alla paufa del difeorfo per non 
interrompere il concetto col fine de ! Ia sentenza , com'è 
nell'altre edizioni ; di più alla sent. 509. vi s'è riporto la- 
Rere % com'à il Quadrilingue, che fignifica poppare % in-, 
luo • o di lattare , che i il Bilingue ài Mi/ano , che Ita per 
allattare , o dar la pappa alla fent.705.vi è aggiunto il non, j 
facendo/a negatina, non ottante l'altre verfioni: ma forfè 
in qualche modo fi potrr bbr faluare chi fentifle l'Autorej 
(ìcomefenzafentirlom'èintcruenuto de la ìjo. della-* 
Lioncfla* la quale veramente e contro alla fpcrienxa,e 
pur? fe ne vale S. Epifanio Erefia 58. o 78. contro agli i 
Antidicomarianiti num. 1 2. dell'edizione del P Petauiot | 
riferito anche da AgoiUno Valerio Rc&or. fccclcf .1. 1 .c ap. 

61 



6 8. la quale io vorrei $ che Ieggeflcro tutti coloro , che fi 
mettono a predicare la parola d'Iddio, & il fimile potreb- 
be dirfidclh i i^7.doue mcntoua la Fenice tanto contro- 
ucrfa. Alla 854^ vi è aggiunto col Quadrilingue Trofciitis; 
c alla 9 i ?• p r clTer finonimi Iecur , & Hepar , fi fon legati 
col //^conforme al Latino del Quadril'n^urje fi è aggiun- 
to I)WJ»che dall'Elcboro valorofamente fipur^a;e final- 
mente alla sentenza 1182. è riporto Cauterium* in luogo 
di Canthcrium, sì perche nel Bilingue di Milano non è col 
th alpirato > sì ancora per confonnarfi al Latino del Qua- 
drilingue auu j lorato dall'Ebraico f che hanno Cauteriurru ; 
fe bene il Greco a xavQiIw ,& e Seguitato dal Tojcano* 
Ma in quanto al a Traduzione Tofcana aueua delibera- 
to di metterui anco a verfionc ad ver bum conforme alcu- 
ne traslazioni di Libri Grecie particolarmente dell' Ifocra- 
te del Tarino % e già l'aueuo per me fatta : ma per non e(« 
fer il (uono della lingua noflra tanto lontano da quello del- 
la Latina , quanto il Latino dal Greco, e anco per lafciar da 
far qualche cofa al Maeitro , che l'ha da (piegare » fi co - 
me per efercizio dell'indegno delti scolari » e in fornirla.* 
per maggior breuiti, mi fon rifoluto a tralasciarla. Si co- 
me in oltre era mio penfiero, che ancora nel Tofcano non 
fufiero lcmedefiaie voci replicate! e s'era fatto capitale 
del Sinonimario m $. della celebre memoria del mio eru- 
ditismo Sig. V denoti ifteli » ma pcreffer alla fua morte 
flato fatto fpar re , nè mai per diligenze vfate auendolo 
potuto rfnuergaret già che non mi fon potuto valere dell 9 
immenla fatica di quel grand verno Ja quale per l'opera»*» 
difegnata mi farebbe (tata di non ordinario foilieuo f oltre 
alle neceflaric occupazioni di (ludi » e negozi più grani , 
con (e ne mai fatto altro.. Ma in quella vecci in graziti 
fpczialmeiite degli Oltramontani defidcroiì per queita^. 

via 
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via d'apprendere la noflra lingua, e de» Maertri. che quella 
vorrjr.no per coni modo inf:gnare;nel tradurre ò auucc 
alcune confidrrazionii eh? s'accenneranno » ancorché io 
non mi accerti d'auerle Tempre offeruate . 

Qiiana'vna paro'a fi dice tanto nell'vna , che nell'al- 
tra ingua,m e paruto bene di pigliarla come alla fenr.734. 
fatui haiotvcvetat vegeterà la j9+*exordium efordio.8+0. 
titubai cituba. 7 >,canthari del cantaro . M a non mi fono 
pia amfchiac » jI a 67. porre pegni per figliuoli, ftanre che 
feni^ 'a ri «unto li Ciri non fi v (crebbe * fi come alla 500. 
mito per figliuolo, ancorché ff fatte Dante, Inf. c. 4. e Pa- 
ra d.c. 23. n;;ifo!o!n plurale • e i:i rima > ma in fingulare* 
edentro del v:rfo f Liù.io. 

Difll ; or dicercte a quel caduto 
Che'! fuo p"-sè tra* viui ancor congiunto. 
Si è priorato* chi le locuzioni noftre fieno tali *ch? 
•kd^no tolgali v.are rìeldif r orfa familiare* conofeendo 
che copoìf rt xs?* tévòHTòie ùpttkiTnt t#/x/ 

Adonti si per aiuto de am; ;uria f e sì per aufare 
i principienti ai fuono del noftro metro t alcune delle sen • 
e*ttxe fi tra lucono i i verfi, e particolarmente tutto l'inno 
della Patfione . 

Quando la bifora là portato di fupplire in Vol- 
gare qualche voce,che figuratamente nel Latino era taciu- 
ta , fi è fcr tta di carattere diuerfo, perche facilmenre fi ri- 
conofea qual fia la fupplira . 

Si (equità oer lo piti il fittìiGfiitno Vocabolario della 
noftra nobi idi ma Crufca * che preito col Dmino aiuco 
grandemente amp iato dourebbs vf:ire in luce : Ma per- 
che molte voci al prefentc non vi fono » fpeffo fi fon prefe 
quc«:C dell'vfo. 4 

Qjttm ftnes ìtrbttrmm cfl ius 9 & norma loquendi : 

ciaf; 



e tal'ora fi è andato dietro all'Analogia, come percfcm- 
plo',effendoui congruo],' c congruente , fi porri dire anco 
congruenza , e fucinare , effendoui fafeina^ione : ma in ciò 
lì ricerca non ordinario auuedimcnto, effendo pericolofif- 
fimo il cadere in errori bructiflìmi : onde riufe irebbe ricir- 
colo, chi da corrotto fuftartiuo $ che lignifica piant o.volefle 
vfarc corrodere nel fenfo di piagnere : nè perche fi troui fra- 
granfia ardirci io di dire fragrare^ no in iftile Fiden^iano. 

Frequentemente poi per entro le fentenze fi fono ag- 
giunti Anonimi nelle parentefi per efplicazione delle vo- 
ci pofteui a fine dichiarcza , e di notieia di voci migliori, 
che generano copia del dire • In quanto alla chiarezza fi è 
agtiiunto il Anonimo a 9 vocaboli che fon comuni al Latino^ 
e al Tofano , primieramente, perche quella parola comu- 
ne non lempre corrifponde perfettamente a fignificarc lo 
fidTo in ambedue le lingue, come fent. 840. fi è pofto tra* 
ballare 9 perche titubare non IVfcremmo per traballare . 
87 sboccale è perche cantaro appreffo di noi vai foto per 
quel vafo entro ri quale fi fcarica il (ouerchio pefo de. w«- 
tre 443. fetore f pctchc rancore appreso noi non fignifica fc 
non isdegno; fe bene abbiamo rancido per 'Pitto . 985* 
tnifura , e lunghezza f perche {htura Pvferemmo folo 
dell'vomo* 1 187. macchie* perche filmate > o fiimite non le 
diremmo fc non delle deaerici di Crifto , c di S,, France- 
sce fìmilié Dipoi ancora quantunque i medefimi vo- 
caboli comuni bene corrifpódono fra di loro # ad ogni mo- 
do vi fi è aggiuntotalora vn Anonimo? come alla sent 794. 
principio per rinrclligenza maggiore d'efordio. 1 1 5 ufi do- 
ura a-giugnere morditori ( derijori ) per corrifponderc 
all'Ebraico Letfim tratto dal salmo primo » doue la vulga- 
ta legge in cathedra pefiilentif , ed i ragione, effendo vera- 

!? c degne di wtal nome quelle sì &«e profane comu • 

nelle* 



pelle i radunate » c pàncacce di maldicenti ; Ma di quefto 
altroue pento bene , che in quefto fenfo dal morder de 1 
granchi pif liaflfe la voce il P. Batto , quantunque io nonb 
J'abbia ritrouata nè nello Sprlmamo , nè in altri » che mi 
fondati alle mani. Per chiarezza poi di migliori voci, co* 
me è per via di dire nelle fedenti . 734. vi fi è poiìo ih- 
higorirc per Anonimo di vegetare, che non mi par sVfi irL* 
att no , nè fe ne troui autorità, come dell'altro jc fi è pofto 
pana per finonimo di cauolo ( la qual voce ò ritenuta per 
non mi dilungare dall' altre traduzioni $ gli Autori delle* 
quali anno intefo caule* per quel'crba, che latinamente fi 
dice Braffìca) poiché Caulis % nel proprio, fignifica gambo, o 
fufio della pianta ; figuratamente per fineddoche, o vo- 
gliamo dir comprenfionc » pigliandoli la parte pe'l tutto 
lignifica la pianta nicdefijna • 

E canto batti auer detto per notizia della noftra edi- 
zione, c traduzione. R itorniamo onde ci partimmo a ra« 
gicnare dell'opera ftefia . Ella , fi come tutte le altre più 
oobili inuézioni degne di fomma lod J , che no fono vfotc 
nette d'incontrar le loro oppofizionii e contrareta; trouò 
anch'erta chi dopo aucrla lodata non sò per qual fine » al- 
cune macchie aflerì di trouarui: E qucfti fu il Come HWibe- 
nemerito per altro delle buone lettere > al quale pare di 
riconofeerci tre difetti eflenziali > cioè ♦ I. Che ci manchi 
vna buona parte di voci quotidiane , & è conuerfo» ce ne* 
fi a gran numero d'mfolitc • II. Che non ci fieno le am- 
bigue , né tutti i fignificati , che ad vna voce conuengono. 
III. Che per ragione delle sentenze fi abbia notizia più 
del traslato , che della proprietà de 1 vocaboli > la quale fi 
richiede per Tacqui fio d'vna Lingua • 

Ma facilmente fi dilegua ogni colpa, fi fupifee ogni difi* 
£ ulta 1 e fi lcuao&ni oppufuione con raggiunta della sei; 

ut 
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uà de' Dcriuati. e Comporti , che necefTariameme a per- 
fezionar quell'opera ci tuoIc . E volefle il Cielo • cheli 
foflTeconferuata vna tal fatica, la quale dì» medefimo Car- 
fanifu fatta, e dettata in quefta Otti: E fe qualchcduno 
de 4 fuoi scolari 6 ritrouiffe di auerla, è prrgao che h vo- 
glia dare alla luce : O chi almeno à meffo mano a rifarla » 
non fi deuij » fotto colore di cofe più importanti » ma li 
perfezioni pcrrvniucrfal profitto: Poiché in quefta Selua 
e'I proprio lignificato di ciafeheduna voce neceflaria- 
meote vi dee effer porto ne! primo luogo * e poi i traslati : 
donde ne viene per confeguenza • che non folo fi confe- 
guiri Tauerc li P«/i/ewu,cioè la molti pliciti de fignifica- 
ti 9 l'Omonimia $o voglia m dire ambiguità delle voci : ma 
ancoi a la Si*ontmia , cioè la copia de* vocaboli della-. 
fìeflTa fignificanza > e dante la moltiplicata derivazione di 
molte voci da vna radicale ficonfeguifee non folo tutte Ica 
dizioni quotidiane > e dell' vfo , ma tutte le infolite ancora^ 
o fieno vecchie di fm effe, o nuouamentc vfate , o vili , e-* 
plebee 5 la notizia delle qua j i (dico delle infolite) ferue folo 
perche trouandole negli Autori le intcndiamo*non perche 
ce ne vagliamo. 

Scrue in oltre per rapprefentarc in vn'occhiata i generile 
terminazioni, eie declinazioni de' nomùe de' verbi, delle 
quali per cotal via bea iflìmo s inpofllffano gli scolari , in 
guifa#cbe difficilmente fc ne feordano mai, o fe pure tal- 
volta addimene, mercè dell'Indicela vn tratto fi riducono 
a memoria quel che fa loro di bi fogno • 

Ma in qùc ilo mentre, che la Sclua*cora? mi gioua cre- 
dere t e fi pianta > e fi alleua , e va crefeendo > perche non 
reftino defraudati coloro» cbcdcfidcrano di apprendere 
. I vn*,o l altra fauella per quefta via così fcorciatoia>gmdi- 
co ben tatto di proporre a Macftri dell'ina 1 c dell'altra 

g Un^ua 
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lingua vn mio penfiero > & è , che prendano Mndice delfe 
voci di quella lingua » che vogliono infegnare, daftam- 
parfi quàto prima farà poflìbilc, e ricopiatoteli in fogli a 
y*xtc v'aggiùgano il proprio fignificatcacciochc posano 
alio scolare far cooofccrc la proprietà di effo quando 
s incontra nelle fentenze > il che neceflariamente fi richie- 
de f e la traslata fignificazione i che per lo più in elle s'ado* 
pra. 

S'aggiugne effer tanca 1 "vtilità di quefta nobil fatica»che 
ardifco di dire 9 che in oltre alle lingue» ella può (cruire 
per far pafiaggio a cofe maggiori • 

In proua di che menerò in con fider azione a f Maeft ricche 
qutndo i fanciulli fi fono auanzati , e anno bene imparate 
quefte sentenze la prima volta per l'intelligenza delle pa- 
rolcaJora fari bene il farle loro ripagare meglio per l'in • 
ccitigeuza delle cofcquelle però che le comporcano,citan« 
ào il luogo doue elle fon cauate» ancorché con qualche 
educazione» come fi è detto di fopra » e poi infegnar loro 
il modo di cominciare a far repertori, con riferire ad elle 
tutto quel lo eh: ita diano ; & a oò ( per aucr delf vniuer- 
fàle) gioueranno molto gli Ammaefìr amenti degli Antichi 
ridotti alia fua lezione dal non mai a battanza celebrato 
Hfùorito Accademico dell 4 Cru/c* % da cui » oltre alia mo- 
ralità auranno campo d'apprender la purità della lingua 
nollra»ne)la quale fi dourebbe premere aliai più di quello» 
che pare fi faccia* 

Per dar poi breuenaentc così alla femplice a' principian- 
ti qualche notizia del modo di far quelli repertori • 

tacciano legare vno di quelli libri di sentenze con car- 
te bianche frappofte » e Io tengano appreffo di fe quando 
ttuJianU» acciò che incontrandoti in qualche fattoi o det- 
te i ihc cada a proposto di vna (encenza pollano fpc. 

dica- 
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diramente nella faccia corrifpondcnte a quefla in cuicf* 
sentenza a propofito $ e de ue calza meglio , notare quel 
earto ch'auranno trouato leggendo * col libro, e carro 
erm a lor piacerà • Ouuero» e farà meglio , porran- 
no formare alquanti quadernetti più o menor.ee hi di 
carta bianca» fecondo perderanno di poter auorarc, & m 
maniera di poter inbifogno facilmerte apgmgneredeMa 
ououa;& in fronte »o in cima di ciafehedurodieffi mi 
roc?o metterli numero di quella fentenza» alla quali vo- 
gliono riferire ciò che anno ritrouuo ftudiat do; dipoi 
fcriuerui fotro la fentenza» a cui va r portato ; rom per 
efen pio, legge chi che fia qualcofa della C era dt 1 Signora 
inqua'chc Autore; mediante! Indice ritrouera la ser ti n. 
ta ouc fi fa menzione della medefima Cena s*xra ellrr al 
numero 45 5. e lo fegneri nelmczzodclpiimotoglioa va 
di quei quadernetti così 

45$ | 
dipoi fotto vi Permei la fteHa sentenza > cioè 

Csnam cum Dijopults Chriflus ccUbrauit . 

Crifio fc co Dijccpoli la Cena ì 

Et allora vi noteri fotto quello che i trouato a propri 

fico di t'Ha ; e così venendoli nuoue cofe potrà feguitare, 

ag jugnendo fogli bifognaodo ; verbi grazia fi rroua, che 

J vditna Cena di Grillo , di cui nella detta sentenza fi fa 

memoria» è di tre forte # fecondo che exprofeflo a prouu- 

to a lungo il P. Gio: V Valtcrio nel iuo trattato ; ciò fi pu£ 

notare cosi • 

T. Io. rraltcrij de triplici Cana Chiiti . 

jtgvi fiue legali. 

bulgari . 

Eucbanflic* . 

f roiafi ne 9 Come aunj del e. Cornelio Comclij fopra San 

g | ^ " Matteo 
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Matteo lo flcflb breuemente accennato, e puoffi notare 
così, 

Vide P. Cornei. Conti a Lapide in Matth. r. \6. r. 26. 

Trouafi nello fteffo Autore fopra la prima Piftola a* 
Corinti , che i primi Criftiani faccuano due cene ( e (Tendo 
celiata la legale » cioè dell'Agnello^ che fono la comune, 
la quale chiatnauano Agape , e l'Eucariftica,e potrebbe!! 
eotarcosì, 

T. Cornei Cornei, à Ufid. in prima Corinth. *. do duplici 
Cfna Cbriftianorum. 

Vulgati quam Ugapem di x ere 
EucbanWca . 

Leggefi apprettò ri Ordinai Baronie , c'I Aio Competi- 
diatore il P. Rinaldi, negli Annali, di quante forte fotfero le 
Agapi de 1 Criftiani , le quali andrebber notate così , 

Baronio Ann. Icclcf. anno 57. 0*137. Le, Agapi de* 
Cnitiani erano le feguenti . 
Connubiali • 

Nataliiie nelle Fcfte de* Sancì» 

Funerali . 

Dedicatorie nelle dedicazioni delle Chiefe . 

E perche non è bene il confonder le sentenze con le pa- 
role , riporterà qui fol tanto quello » che appartiene alla 
Temenza, e in vn'altro quadernetto poi porrà notare lo 
fteifo n. 45 5. e (otto foggiugnerui la voce da illuftrarlì » 
verbi gratia Canaio Cena» e di poi le illuftrazioni,& otfer- 
uazioni»che i crouate,e'n fino \*Mchidipno % ouutTO dell' Info- 
lata è u quale % come diceua vn galantuomo $èil princi- 
pio d'vna mala cena . 

E mi piacerebbe, citando Autori volgari, metter 9 iru. 
fronte la voce volgare, & i Lapni fotto aita Latina , o in** 

laterali » «mero in oppofte colonne, 0 pagine, e quefta fa- 
rebbe 



• wm 

%x 

rebbe più cfafta diligenza $ fcd efquifita, che chi non ro* 
Icffe fcruirfenc non farebbe male • 

Alla 4 5 6. potrebbonfi riferire tutti, coloro che in qual- 
fiuoglia modo fi fufiero pronofticata la morte, e quei» che 
per diuina reuelazione fe la foffero predetta é E&sì fegué» 
tare riportando nel lecere di mano in mano quello % che 
più aggrada , c maflimamente delle cofe morali. 

Et anche alla 5 $> 2. da alcuni troppo feueri Cenfori ri- 
prefa , fi potrà riportare il luogo di Vcrgilio Encid. i.| He- 
gina adTemplum: & alla parola Olet,\\ non bene femper *let % 
aui bene femper olet % di Marciale lib 1. epig.12. & zTafiil- 
los quel d'Orazio i.ser.sat. a, Tafiillos XjufillHt olet , ffor- 
gonius hircum , o altra cofa a propofito de* profumi ; e'l fi- 
inilc fia dato dell'altre biafimate dal Comenio , che fono la 
j 60. la 6i 5. (a 73 ? . la 955. Qucfta raccolta dicotome 
propria» & adattata ad vna propria fatica,cominciata per 

10 più nella puerizia , e nella quale poi altri a tanta praticai 
fari più frutto a) fuo Repertorifta, e Compilatorcche tot* 
to il Teatro della wa Vtnana cacciato in *no scaffalce ca- 
cato fuori folamente a certe occafioni : perche quantunq; 

11 metodo del Zuingtro fia incomparabilmente più razio- 
nale ; nulladimenoa chi non vi i vna gran pratica $ cono 
mi fu detto dell'infigne , e tanto rinomato VMoUroD^ 
tnenicano , non ne calieri quel coftrutto per v»a certa vni • 
uerfalitd , come fi pretende . E fe bene il medefimo Tea- 
tro deRa vita Fmana è flato ridotto dal Beierlincb a ordine 
più ordinario» come è l'Alfabetico , e per conferenza più 
facile a ritrouarfi che che fia ; con tutto ciò auraffi più in 
pronto , & alla mano quel poco » che da fe medefimo aN 
cri a notato, di quanto maipoffono fomminiftrare tutte le 
Foliantec > e Florilegi . 

£ chi a poco, a poco fi andrà facendo qucfta fuppel'ct- 

B 1 Cile 
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tìlc letteraria . in progreffo di tempo fi crouerlaner fatto 

vn 3 iojji capitale per valerfene all'occorrenze, e m ittioia* 
mente riandò 'ìaaftrcttoa fcriuercouuero a parlare alN 
Improuuifoj fenztauer tempo di voltar libri; perche a_# 
chinò i v irn moltrarfi »o profondar (ì , vn sì fatto reper- 
torictto feruiri affai; echivorri profondarti nell'Arti, e 
Scienze (eoza far da vmanifta ne cauerà molto vti!e,o non 
fi c j'ite arando , feruiragli almeno fin' a taneo ch'e* fi ap- 
plichi a cofe tiagg'orL 

£ che fiamo in quefto proposto * eflendo i M aeftri 
per io prò Ecclefiaflici, i quali anno giornalmente fra ma* 
no il Brentano, giud eo bene di dar notizia a chi non l a- 
uefle d» due India delle sentente di elfo, l f *no del Vorticelle* 
Rampato in \orna in ottauo Tanno 1 5 80. e l'altro de* PP. 
V oelto i e l'annoto Veut idi* Compagnia di Giesù tampato 
in Colonia in do Jici l'anno 1640. De* quali potranno in^ 
oltre f ruirfi per ttouar materie facre , e morali per darò 
iloro, (co ne eili Jicono) latini • o vo^liam dire temi a' 
fanciulli . >e bene a principio vorrei» che gli ewaflero dal 
medetìmo Merano t com'ò infegnato ad alcuni . Gioue* 
ra incnead elfi nel (opraddetto propofitoil Dizionario CS* 
ti ìntornm Vauperum 9 d'incerto Autore; ftampato in Fri- 
ggo, in Venezia* in Bologna , e altroue, e la tauo a di 
turre le cofe contenucc ne 1 tre Hbri del P. F. Diego Stella., 
de finitati secali , ftampata in Verona nel t fP?. e le tanto 
desiderate concordanze dclIVtiliflima opera de Imitathn* 
Cbnflt, fitte dall'ingegnofo , ed erudito P. D. Arcan ^iolo 
M rimi Bernabiro, quando vfeiranno alla luce, & altri (!• 
mil» ; i quali libri , o tre a ciò feruiranno loro per far 1^ 
forca* o u nelle (cuoe, o al popolo, fe aueranno cune* 
d'Ani me 9 e per fcrmone g gi ire nelle compagnie ; e quefto 
k^wu canto jpiù in quegli * che da prima auranno impa- 



rate le fentenze ; perche tentciffimi fumus eorum\ qua à pue* 
ris didicimus , e per confeguenza delle cofe a quelle tifrri- 
te t le quali come acceflbrie feguiranno la natura de'le prin- 
cipali , & aiuteranno mirabilmente la memoria » come è 
noto a quegli » che anno veduta V Arte di cfla . 

Il medefimo ordine potrì tenere chi voleflfe riferire i 
Tuoi (ludi a' numeri de 9 periodi della Urna dell'eruditi (fimo 
Comenio , la quale anch' e (Ta da me tradotta correntemen- 
te, Te fufle ripagata potrebbe darfi in luce a benefizio pub* 
bltco:ìl che non penfo fia per feguire , fé le orazioni de 9 
buoni non m'impetrano da Dio quiete, forze, e finiti da~* 
poterlo fare : Àggiugnendo , che io non intendo imne- 
gnarmi , che quefta del Mercurio del P. Eatto fia miglior 
modo di quello della lamia del Comenio : dico bene » che,* 
non ogni Macftro, che fia abile per quefto, potrà effer 
atto per quell'altro ; e così degli scolari : e che la gloria^, 
d'effe r flato il primo ad inuétar il modo d'infeenir com* 
fondiaria mente la lingua latina , fi deuc al V Sateo $ come 
il medefimo Comenio confetta ; e s'egli i migliorato l'or- 
dine non è marauig1ia,la diffiditi confi tendo nd! inuca- 
tare, facile efTendo lo ag^iu {nere alle cofe trouate . 

Chi poi dopo il Mercurio imparate anco la tanuajn bre# 
ue tempo potrebbe entrar nelle Scienze, e nell'Arti fi bene 
introdotto, che non aurebbe da inuidiar ad alcuno . 

Diflfi nelle Scienze; perche quanto a e}i Autori latini bi- 
fogna farui la pratica coll'aiuto taluolta di più d'r n Co- 
mento , e lettone vno s'incontrano nuoue difficulti nell'- 
altro ; perche la diuerfità degli (tilt medefi ni f oltr^ all'e- 
rudizione partorifee qualche ofeurtri, d'onde fa di bifo- 
gnodi grande auucdimento : e chi fi penfa di far lo ftile a 
forza di frali fenza rn'aflidua lezione de'bunni Autori, fa 
per lo più vn can pezatOjO ? n'abico dafecoudo zanni ciod 
ili ritagli, o di toppe* — - Ma 



Ma perche mi fon'allungato in ciò più di quel che volt* 
no per fcruizìo dell' vtilitd pubblica;» a cagion che fi troua- 
iìo certvni , che anno pur troppo bifogno » che fieno loro 
fn iniuotace» come fi fuol dire volgarmente, le cofe f altri- 
menti non 'c capi (cono; ripigliando il mio filo a voi miri» 
Dolgo a parlare qual voi vi ficee , che all'acquifto delle lin- 
gue per la ièrada delle sente zc di quello Mercurio fiate in- 
camminati dal difereto Maeiiro , ed amico più del volito 
profitto i che del far pompa del Tuo fapere • 

Dicoui per tanto, che v'impofleflìar, e vj fondiate bcae 
in c Hc : perche non fi può mai a paroIe,efplicare , e dare 
•d intendere di quanto profitto elle vi fieno per edere , c 
quante» e quante cofe voi vj potrete fabbricar (opra.c par- 
ticolarmente per inoltrami ad altre lingua come attedi il 
medefimo C. Sdoppio d autr fatto egli della Spagnuola 9 & 
io a Dìo piacendo procurerò che a (uo tempo abb/ate la 
Crwerfionc»c l'Ebraica , le quali fono nel Quadrilingue 
4iGtrm*ni* » che dirti: I mente fi trouano, per efler manca* 
Ce )e coi) e fatte in quei paefi • 

Semirauui di monuo Tefferc fiata quell'opera altra vol- 
ta appr\>uata in Firenze da' primi ingegni di c(fa , e parti» 
colirmente da Protettori dciVAccad.de' Nobili di Viaii %. 
Callo per fcruigio dijquei SS.Conuitton onde i nomi degli 
vni, e degli altri mie parfo bene di regiftrare* non fo 
locomeamminicO'O peri felici progredì di quell'opera» 
come anco per infiammare i giouani del'a noftra Città 
ad immirare i gloriofi efemp'i decloro Antenati nello ftu- 
dio delle più fiorite, & amene lettere > e nella diligenza di 
coltiuare 'a giouentii più riguardeuole ; e finalmente » per- 
che non fi pèrda col tempo tua memoria degna d'eterna 
laude » 
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il Via di S. Gallo commiati arca l'inno \6l$. 



Sig. Iacopo Soldati) poi Senatore. ^ % 
Sig.Vwo Vettori ilgtouane. 
$ig. Iacopo Gir j Idi . 
Sig. Mano Guidacci. 

Sig. Michel Agnolo Buonarroti il giouane . 

Sig. Tommafo se%ni . 

Sig. Tr mmalo Canigiani, poi Senatore . 

Sig, Fieri Cenbh poi Senatore. 4t i 

Sig.Frtncclco Dini* 

Sig. Niccolò Arrighetti. 

Sig.Tier Capponi . 

Sig. Cau. Capitano Ottauio Magalotti) poi Senamc * 
Sig* Filippo Manntllhpoi Senatore . 
Sig. Lorenzo Francefchh poi Senatore . 

c 0 H r l T T O * I 

^ iella medefima Accademia* 

Sig* Alfonfo Antinori Mauhe\e % e Senatóre . 

Sig Ferdinando del Colonnelle Seta*. Tur Cappi*' ì 

Sig. C. Frane. Viccolomini , poi Capit. de' Laosidcl S. G, & 

oygi Duca d'Amalfi. 
Sig Ciò. Canigiani. 
Sig. Taol Francejco Carnefeccbi . 

Sig.Anà*** ) 

Sig. Giulio ) <M «£. Lorenzo Cavalcarti. 
Stg.FranceJco ) 

Sig- Braccio da Tilicai** oggi Senatore • ,| 
Ji£. Cammillo ici*Scro,fi Capitan . 



Sig.Bacch jildobr andini, poi Cardinale • 

Sig. Ferranti del sig. Capitan Piccola Capponi, òggi Senatore f 

Caualiere , Auditore di $*JL 5. e Tre fidente della i\cligio- 

ne di S. Stefano . 
Sig. Francefco fuo fratello, oggi Vropoflo della Metropolitana* 

e Cappellano maggiore di S. *4.S. 
Sig*TictroVaoloScrri(lori* 
Sig* Ruberto Magalotti . 
Sig Coftmo Ziti . 

Sig. Vitro del Cap. Giulio Capponi w 

Sig' Girolamo Tomaquinci . 

Sig. Francefco Tomaquinci. 

Sig. Gio. Giufeppe Tomaquinci. 

Stg. Meff andrò Gberardini . < -|f 

Sig* Coftmo Venturi, oggi Caualieru 

Sig. Mefjandro MacbiauelU • 

Sig. Tier Girini . 

Sig* Cammillo Vecqri . 

Sig* Alberto Antinori • £ 

Sig. Gio. Mannelli _ 

Sig. Francefco Ginori . 

Sig. Meff andrò Lifci di Volterra l 

Au'euano quelli Signori oltre a quello dell'Vminttii ài- 
tri Mae>ri di ^icriucr? i ii Difegno, di Ballo, &c.onde cia- 
scuno fi può immi*hare qua! profitto poteua farct chi 
in quell'Accademia fi tiraua auanti; attefamaffimaTien* 
tela diferezione, e vigilanza di que i Fondatori di foprare- 
giftrati § ne quali o'ere alla letteratura fi ritrouaua il più 
belfiore della prudenza ciuile tfi q ietta n ob fitti na Patria* 

Nel medefi no temo ìiVP.G'fuitt 9 1 quali riguardano 
fempre la Gloria di Dio 9 8c\\ (eruigio pubblico, atieuano 
anch cHi in Pinci va altro nobile $ c fiorito Seminario retto 



t*r\ queUa pietà » e prudenza > che è propria disi gran*' 
Compariva » i cui Semina ridi fen'andauano a coppie inu 
forma di proceffione con molto decoro, e profitto alle 
scuo e del Collegio di S. Giouannino , & ancora ce ne fo 
no de* viuenti , sì noftraii» come foreftieri . Ma lVno, e l'al- 
tro per la foprauegnente peftilenza fi chiufe, e dopo di ef- 
fa,non so qual fe ne fuff^ la cagione,per noftra difauuenai. 
r* non fi riaperfe » con ifcapito non ordinario della Circi 0 
come èb^niflimo noto a coloro > i quali fanno quanto ìm* 
porti al buongouerno r/nftituzionc dell'adolescenza . 

Ben è vero,che il sig. Carpari aperta fcuola di Nobili pef 
alquanto tempo infognò -a molti spiriti eleuatitde' quali per 
nonauer la relazione di tutti» e non far torto a nefluno * 
non regtflro i nomi* 

E dopo di lui fi praticò quefto efercizio per quanto dt£ 
rò l'accade nia degli Suiluppati di quella Cittd , dalfa^ 
qiule part ne fono vfeiti infigni fuggetti nelle più belle Al- 
tere , & in altri più feri) ftudij, com'è nociflìmo a tutti» I*e^ 
(empio de'quali dourebbe eflfer di fprone a* vegnenti gio« 
nanetti d'approfittarfenc maggiormente, tanto più che ci 
fono più f ufficienti fuggetti, eh? indrizano per qucfto me- 
todo i loro Scolari , la modeftia df • quali mi còftringe c 
tacere il loro nome, pur troppo cognito per il profi tto,chc 
nerfnra. 

Cosi ancora per lo ftcflfo motruo faccio i nomi di quei 
giouani del mio Studio , i quali per loro efercizio t e prò» 
fitto, anno fatti gl'Indici delle voci latinet e Tofcane con- 
forme all'edizione prima di Salamanca (la quale non ò 
auuto fortuna di vedere ) come teftifica il cotanto da ma 
franto Come nta. Con tutto che col tempo fi potrebb e pi- 
lefarecon mig ior occafione il nome di qualcuno di efli; 
poiché fe f'applicaffe daddouero potrebbe fare il Repsr* 

torio i 



torio , V Allegazioni , f illuftrazroni » e Dichiarazioni , fe- 
condo, che io nell'ado'efcenzamia l'aueua cominciato ; 
& anco fe altri applicane potrebbe dar mano alla tanto 
neceffatia . e defiderata Selua, nella quale ricordo a chi è 
entrato , che non fi fmarrifea , o fpanenti per la fatica » la 
quale gli fminuirà il Calepino del TaQerayo, ilTcforodi 
Bafìlio Fabbro riftampato dal Bucnero, e quello che prima 
di lui fe Roberto Stefani» ci Di* ionario del Daftpodio , cho 
procedono per primitiui» e deriuatiui ; c fe per rifpctto , o 
malleuadore altri per terzo fi mtecefle all'imprefa • non 
perderà il: tempo > perche chi prima arriua , come è iru. 
prouerbio , vince il palio . 

Auuerto finalmente, che chi auefle qualche cofa da au- 
uifare, per miglioramento , o correzione dell'opera * è 
pregato in feruigio pubblico caritatiuaméte a farlo» che fe 
ne fari capitale nella feconda edizione ; alla quale, Tolen- 
do;qualche Stampatore applicare » è pregato a non lo vo« 
Icr fare, fenza parteciparlo . 



IL FINE. 



POSCRITTA. 



MEntre fi ftampaua il preferite Difcorfo m'i fiata fat- 
ta federe dallo ftudiofiffimo Sig* Barone Ridolfo 
Criftiano di Bodenaufcn ma lanua di fei lingue , manda- 
ta in luce dal preno minato ìfacjibrect nel itfjo. che è 
quella medefima del ?. Eatto , in commendaaione dclhL, 
quale dice le feguenti parole : 

Collegium Hibernicum Sdamane* Hifpaniarum nouam >fi- 
liffimam , ac nunquam Jatis Uudatam DidaBicam cfìcommen- 
turni anuam Linguari t yidelicet prdfentmjn qua frequenterai 
& fundamcntalia totius lingua vocabula, itainbisfenasfen- 
tentiarum feleBiorum dislocante : >t nullum eorum excepth 
tranjcendentibus iilis sunti cs, efl , in, à> ex 9 &c. poBca r centra* 
vnumquodque tamtn in debita conffruBìone t & phrafì decora 
audiatur , Hums inuentionis editio prima Latina , & H i/pani- 
ca Ungiti quam primum yi/a eft a primatijs , & doBis I{egni 
viri* approbata , commendata > & anno iót$. loquela jLn*> 
glicana au&a fuit * 

Ego cum viderem, quanto in patio tam ab Hi/pani t, quam 
Britanni* hac baberetur > nee non re ipfa experirer ip addtfccn* 
iis linpiis promiffis euentum rcfpondere, quem alia ibi locorum 
negotia detinebant de fcrioflio effigiando valdi eramfollicitus s 
tumtrifhs fiomaebabundus peffimè locati temporis in deguflan- 
dis primis veluti Ubsjs dtlitijs Romani eloqui) 9 fruftraque fupe* 
ratistot repribus % atquedumetis % imo faxts pratici!, ac pravi*, 
pittisi cum tamen debita lanua paté fatta, dcieSisqu: > acdtm 
turbatis cariofts , decempedalibus scalis, rcBo tramite , eò >/V 
que non dico iter faeere quod femper voluptuofus labor afli- 
mandutn % (ed obambulare qutuis poffit. Quare banccandet». 
Londmi quadriltnguem anno \6 17. primum rcddidi, & prfter 
latina , liifpanicam, & Ungicanam eam Gallici loquUocuu 



£ xpcrt us verobaSenus $ Tortam banc in Germania phrtbui 
jottijjìmis viris,?bilo % &- Tolygloflts ron incogmtam* (ed à più* 
rimis hudibus in cMumcueSam à non paucis alia & quidem 
cbjolct à vefie amiSam, ftu de format am : nec tamen Temoni 
cam caliere ab bac interpetratione diutìus, abfttucre nolui, nque 
bas byemales lucubrationes in patri* commodum gemane pu 
bisemolumentum^peregrinorumque f$ngulare luuamen tnbuer* 
digiam cenfm : addendo tn prffentiarum prdttr jlnghcanan 
yerfìonem Italie am doncc, vt [fero breuh & alta idiomat* • 
tedaut • 

tiec immerito Janna vocitatur camper eamprimus graditi* 
& aditus ad omnes linguai patefiat . 

E più fotto . Ingenti ignur communi* Militati* fpe addu&U 
hoc opufculum quantulumcìique eH typts mandare decrcumus: 
ttcnim haud vllam piane crcdidimus tam jalutarem tfjc medi* 
tinam adfananda prorfus tot vulnera peregrinai addi^enubut 
linguas infliHa quam per banc lanuam ingreflum: quod ex com* 
r»odts qu* subfequentur eos $ patebit. Hocenm ntoltfr*m voi* 
utnditoun vocabuUrìj laborem minuctibocffcundiorcm ver- 
borum (egetem grammatici* & rttbonbui vnotrmefln, quam 
diudquidm toto triennio fubmintllrabit \ idque maxmè tru 
tinguis non vuulganbus Hebraica , Greca , & Latina bocap* 
tfjìmum ent praceptonbus addtgito ftatim dcmotlt anda ver» 
borum omnium in aufioribus paffim occurrcntium fondamenta* 
plura e rum verba omninò dmerja trium jcbedularum fimbus i 
cuam ingenti aliqno voluminc contmentur : bue itinera facies 
tibuslongi lucundijfimum vtpote qui bac arte breuiflimo abitn 
Syluam ver borum nattoms tllius , ad quam tendunt (ibi compa* 
rare p '(finti hoc varijs negotijs mplicatis veluti friucipuvu 
Orttonbus ad extema per difenda Idiomata temporis angufim 
redimi: hoc fawèUsbonorariìs nobiliti* lafturaw non adeun- 

il jctoUsgubhuix parti tfmiu* 
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Hoc plurimum conferei ad parcendam fumptibus tgrcfcrcn- 
um tot annoi in bumanionbus litteris impendi ; Hoc esiam tUot 
nettai it ad fi udì a nobile s qui mediomm laborem libcntcr,[cd 
commutimi, & fafiidiojum égrèaut rix fubìbunt : Inferuiet &• 
fXiam omnibus qui nectjjìtatis , aut boni fi* recreationis caufaa 
linguai vulgaresmagis neceffanas, &nobiliores addi/cere cu* 
piunt quales funt Italica, Hi/panica , Germanica > tir GallioL* 
falla etiam omnium pocabulorum in jcntentijs comprchenfìone. 

H me facile potè fi elici medium corrigendi nduulos crrores,in 
quos plurimi in pronuntiationt orthographia altjsq > quf ai lin- 
gua u eleganti am perttnent quotidie labuntur. Eftitiam notata 
dignummultos tffcaufioìes qui fententias morales collegcrunt* 
CSr typis mandati curarunt mbil aliud Jedantes . M yero qui 
Jcntcntus morale* buius artifici] in ordinem redegerunt (Itcct 
ita adsl atti » vt nullum ver bum bis apponeretur nec duo nomi- 
na qua altquo cognationts rinculo connexa ejfent in tantajtam- 
que mnltiplici fententiarum varictatcrcpctercntur)vulct > &* 
lucundas inmedtum produxtrunt • 

Quam multi funt ex prddidis au {lori bus apud quos ffpè rept^ 
riuntw tementi* , tam infipida , tir IcuiuscuU , vt re Rè dubi* 
tanpojjit, rtrum potiti bibliopolarum commodum /pcclarent, 
quam leftorum vtilitatcm , dum quafi rudem indigcftamqi 
lem m vnam, ittita dicam Myconem congercrent. 

Hdc experientia m pojierum confiabunt $ qud nunc etiam <- 
liquatenus conftant , &c. 

Portando i fitti» che per breuità fi tralafciino. 

E nel fine vi fono due Indici; il Latino col lignificato Te- 
de feo » e 1 Tedefco col lignificato Latino . il che ò voluto 
qui inferire per maggior autenticazione dell'Opera» con 
pregar di nuouo agli ftudiofi di cfla il defidcrato frano 
delle loro onorate fatiche . 
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